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Il progetto Work/Works nasce da una intuizione di Luigi Rossi, presidente del Bice Bugatti Club 

e prevede la presentazione dei lavori di sei artisti emergenti nellÎarco di cinque mesi di tempo. 

Tema fondante del progetto è il lavoro, nelle sue più sottili articolazioni, comprese le molte 

problematiche sociali e culturali a esso collegate. Per sottolineare lÎuniversalit³ di un tema 

tanto importante e complesso, il progetto non resterà nei confini italiani, ma sarà esportato 

allÎestero. Le prime tre opere sono realizzate da tre giovani artisti del territorio, dalle 

personalità ben distinte ma accomunate da un segno grafico molto forte, espressivo e 

dinamico, che ben si adegua alla tipologia di lavoro richiesto. Le opere, infatti, sono realizzate 

su un telo vapore di 3 x 1,5 metri e potranno essere esposte anche insieme, avvicinate in 

composizioni diverse. Work/Works è espressione di un modo aperto, ÐsocialeÑ, di fare arte. 

Stimola gli artisti ad esprimersi su un tema di scottante attualità, affrontando una superficie 

di grande dimensioni che si dovrà mettere in dialogo con la collettività, adeguandosi di volta in 

volta a situazioni ambientali e realtà diverse. Uno sguardo individuale che si fa universale, 

unÎazione che parte dal singolo artista per parlare a tutti. Da tempo, del resto, il Bice Bugatti 

Club affianca lÎattivit³ artistica ad unÎattenta indagine sociale e storica. Work/Works sembra 

voler coniugare questi due aspetti, sottolineando i forti e innegabili legami tra creatività, spazi 

urbani, vita quotidiana.  

Presentazione 
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Work/Works è anche un percorso collettivo sul lavoro e sulla sua mancanza, sulla specificità di 

un bene che dovrebbe essere comune a tutti ma non lo è. Il progetto vuole essere anche un 

momento di rappresentazione di una condizione esistenziale che nega socialmente  l'emotività 

del quotidiano a milioni di persone. Non è l'economia ma l'emotività la più grande perdita 

sociale derivante dalla mancanza del lavoro. Per i senza lavoro non esiste un supporto sociale 

collettivo. La società del lavoro, i sindacati, la politica appartengono ad altri. Questa condizione 

non ha immagini. Le iconografie del lavoro hanno percorso l'arte del '900 ma non possono più 

essere quelle della nostra modernità. 

Per questo desideriamo includere culturalmente quelli che il lavoro non ce l'hanno più o non lo 

hanno mai avuto e che nessuno organizza. Vogliamo entrare nella loro incertezza esistenziale e 

nel loro malessere e vogliamo scavare nelle responsabilità sociale del mal di vivere dei giovani 

senza futuro immediato. Vogliamo richiamare gli artisti e gli intellettuali a contribuire di più. 
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« Siamo in un paese di campagna, sono circa le dieci e mezzo del mattino d'una giornata 

d'estate, due contadini s'avanzano verso lo spettatore, sono i due designati dall'ordinata 

massa di contadini che van dietro per perorare presso il Signore la causa comune...  », così, nel 

1892, Giuseppe Pelizza da Volpedo descrive il suo più celebre capolavoro: Il Quarto Stato. 
Opera capitale nella storia della pittura, Il Quarto Stato è anche un ritratto straordinario di una 

classe sociale nascente, nonché uno spaccato sociale più eloquente di qualsiasi descrizione 

scritta. QuarantÎanni prima Gustave Courbet ritraeva, in un racconto di disarmante crudezza, 

due lavoratori impegnati a spaccare pietre al bordo di una strada: unÎimmagine senza 

precedenti, in bilico tra nuova poetica pittorica e denuncia sociale. Due opere rivoluzionare 

nella forma e nel contenuto, che sposano a perfezione estetica e messaggio. Due opere che 

parlano ancora oggi allo spettatore con la stessa veemenza con cui gli artisti le hanno dipinte. 

Quello del lavoro Ë lavoro manuale ma anche lavoro intellettuale Ë è un filone iconografico 

complesso, diffuso nella storia dellÎarte soprattutto a partire dal XIX secolo, capace di 

suggerire, oltre che nuove ipotesi formali e stilistiche, riflessioni sociali, storiche, economiche 

e politiche. In anni di crisi economica, lÎargomento assume nuovi motivi di interesse. I rischi 

connaturati a questa scelta iconografica, però, non sono pochi. Nonostante la stringente 

attualità e lÎurgenza contemporanea, lÎiconografia del lavoro dovrebbe saper superare la 

contingenza di un momento storico per farsi simbolo di qualcosa di universale. 

Work Works: il progetto, i progetti  
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I due citati capolavori di Courbet e Pelizza sono lì a ricordarcelo: quegli spaccapietre, quei 

contadini in marcia sono ottimi rappresentanti del loro tempo ma sono al contempo simboli 

eterni, presenti qui e oggi. Continuano a esistere con la medesima forza espressiva, vere e 

proprie icone portatrici di un messaggio assoluto.  

Entrare nei meandri di un tema così complesso e tanto presente nel nostro quotidiano non è 

semplice, direi quasi che potrebbe essere rischioso: la banalità e il pietismo sono alle porte e 

lÎequilibrio precario. Come affrontare un progetto artistico sul lavoro? Impossibile (o quasi) 

essere esaustivi. Impensabile (o quasi) essere oggettivi. Meglio, a questo punto, scegliere la 

via dellÎeterogeneit³, del mosaico visivo, della successione di suggestioni libere, singoli 

sguardi che compongono un grande affresco, raccontando lÎargomento da molteplici punti di 

vista, con voci diverse. 

 

Questa è stata lÎintuizione (notevole) di Luigi Rossi quando, mesi fa, ha immaginato Work / 

Works: una serie di teli bianchi tutti uguali, di grandi dimensioni, affidati ad artisti di età, 

formazione e linguaggi diversi, per raccontare secondo il loro punto di vista il lavoro e i suoi 

riflessi sociali. Questi grandi teli dipinti sono esposti a rotazione sulla facciata di un edificio in 

via San Sebastiano a Nova Milanese, offerti allo sguardo dei passanti, nella speranza di 

sollecitare un dibattito, un dialogo, ma anche solo un breve pensiero sul tema. 
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Affianco allÎopera una targa spiega il lavoro e lÎartista che lo ha realizzato, trasformando 

lÎintervento in una sorta di esposizione a cielo aperto. Work/Works è espressione di un modo 

aperto, ÐsocialeÑ, di fare arte. Stimola gli artisti a  esprimersi su un tema attuale, affrontando 

una superficie di grande dimensioni che si dovrà mettere in dialogo con la collettività, 

adeguandosi di volta in volta a situazioni ambientali e realtà diverse. Uno sguardo individuale 

che si fa universale, unÎazione che parte dal singolo artista per parlare a tutti.  

 

I teli di Work/Works ora costituiscono una serie complessa ed eterogenea, un corpus 

composito e interessante, pronto per essere esposto nel suo insieme. Prima tappa di questo 

nuovo percorso è lo Spazio heart di Vimercate, il centro culturale dellÎassociazione che, con il 

Bice Bugatti Club e Street Art+, ha collaborato al progetto. Ma Work/Works ha generato anche 

una serie di progetti paralleli, che proseguono questo percorso in direzioni diverse, dando vita 

a un calendario ricco di spunti, con mostre, eventi, incontri, dibattiti. 

 

AllÎesposizione dei teli si accompagnano altre due esposizione. La prima, Nova 1947 Ë 1997: il 
lavoro come dramma, è un toccante racconto fotografico di storia locale, ma capace di 

sollecitare riflessioni ben più ampie degli stretti confini cittadini. Da tempo Luigi Rossi del Bice 

Bugatti Club si sta occupando di storia del lavoro e dei lavoratori nel secondo dopo guerra. La 

mostra costituisce una parte importante di questi studi.  
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La seconda è una collettiva dÎarte, con opere di artisti che nella loro ricerca hanno voluto e 

saputo raccontare il mondo del lavoro, in particolare quello della fabbrica, come luogo di 

produzione ma, spesso, anche di alienazione. Le opere sono state selezionate da Simona 

Bartolena e Luigi Rossi e sono firmate da artisti dalle personalità diverse: Dudovich, Ossola, 

Orazio, Marra, Mossetti, Broggi, Galbusera, Zappaterra, Cerri... Centro nevralgico 

dellÎesposizione è unÎinstallazione creata per lÎoccasione da Andrea Cereda: Sacrifice (morti 
bianche). LÎopera, di straordinaria forza espressiva racconta con poetico rigore le sempre 

numerose morti sul lavoro. Le vasche rovesciate di vecchie carriole, ordinatamente allineate 

come lapidi in un cimitero, diventano simbolo inequivocabile di quelle vittime del lavoro che già 

nel 1882 Vincenzo Vela rappresentava in una delle sue sculture più sconvolgenti e attuali. Tra 

simbolo e disarmante fisicità, storia e attualità, Cereda, con lÎintelligenza e lÎasciuttezza di 

toni, che caratterizza il suo lavoro, lascia che sia lo spettatore stesso a trarre le proprie 

conclusioni osservando queste trenta silenziose ma incombenti presenze di ferro arrugginito. 

 

Simona Bartolena 
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 Work 2: Daniele Misani 
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 Work 4: Enrico Ballarin 

 Work 5: Ivano Scuratti 

 Work 6: Enzo Zoani 

 Work 7: Giulia Meregalli 

 Work 8: Roberto Spadea 

 Work 9: Luca De Gradi (Mr. Degrì) 

 Work 10: Marco Pariani  

 Sacrifice : installazione di Andrea Cereda 
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 Overtime 

 Neet 
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 Alessandra Galbusera, LÎartista e il suo lavoro 
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 Nova 1974-1997: il lavoro come dramma 

 Il lavoro nellÎarte 
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Opere  
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Il tema da seguire era work/works. Per quanto mi 

riguarda, sarebbe stato inutile rappresentare qualcosa a 

me lontano. Io il work/works lo leggo come lavoro, 

quellÎattivit³ attraverso il quale un uomo si realizza e 

riesce a guadagnarsi da vivere, e non per forza bisogna 

svegliarsi presto la mattina ed essere stressati da 

persone che eviteremmo volentieri. Allora attivo il 

cervello, e cerco di giocare un poÎ con la fantasia e con 

lÎarchivio delle immagini da me create. Ragiono sul fatto 

che questa opera deve essere appesa ad un muro, ho 3 

giorni per realizzarla, è ingombrante 3m x 3m, enorme 

rispetto al mio studio ma ho la possibilità di giocare, 

come voglio. Riprendo un graffito realizzato nel 2008, che 

aveva ricevuto stima da parte di molte persone 

appartenenti al mondo del writing, pur se realizzata con 

pennelli su muro... (tra i primi nella mia zona). Raffiguro 

lo stereotipo di una casa, in stile rigorosamente infantile, 

perché il messaggio deve essere fresco e diretto, senza 

troppi giri di parole. CÎ´ chi disegna sui muri delle case e 
chi disegna sui muri le case, questo è il titolo. EÎ una 

presa di posizione, volendo allontanarmi dalla routine 

delle solite linee dei soliti pensieri dei soliti modi di 

guardare un immagine (il mondo) e dei soliti disegni 

senza messaggi e senza guizzo, perché amo sperimentare 

e sbagliare con incoscienza. Questo è il mio modo di 

lavorare, questo pensiero è il mio work/works. 

Work 1: Marco La Rocca 

CÎ´ chi disegna sui muri delle case e chi disegna sui muri le case, 300x300 Per approfondire 

http://www.diatribe.info/news/marco-la-rocca-e-il-suo-sogno-dartista/
http://www.diatribe.info/news/marco-la-rocca-e-il-suo-sogno-dartista/
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Il Lavoro lo intendo come strumento per il progresso, per 

elevarsi ad una condizione migliore, elevarsi sempre di 

più, oltre i confini, oltre le nuvole! Ma tutti insieme! 

LÎobiettivo delle piccole figure umane riviste decostruite 

secondo il gusto dellÎautore è sempre in alto, il suo 

raggiungimento richiede il contributo di tutti, perché, 

lÎuomo, da solo, non potrebbe nemmeno ambire alla meta. 

Ecco perché lÎelevarsi del singolo è inteso come successo 

collettivo, come a dire che lÎuno, senza gli altri, non può 

nulla. La miseria del singolo uomo diventa, invece, 

ricchezza infinita con lÎaiuto della comunità, tanto da 

permettere il raggiungimento di una meta che trascende, 

che va oltre il limite estremo, oltre le nuvole. 

Attraverso il reciproco aiuto, la solidarietà e mettendo al 

centro non il proprio ma il bene comune, ecco dipinto un 

uomo in grado di raggiungere le vette più alte e 

superarle, simbolo di una raggiunta maturità sociale. 

Lo spazio dedicato allÎopera è reinterpretato secondo 

questo principio: il soggetto talvolta fuoriesce dal 

supporto andando ad occupare uno spazio nuovo, una 

conquista. 

Work 2: Daniele Misani 

Il lavoro eleva lÎuomo, 300x300cm Per approfondire 

http://www.diatribe.info/news/daniele-misani-lartista-che-ama-le-nuvole/
http://www.diatribe.info/news/daniele-misani-lartista-che-ama-le-nuvole/
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LÎopera rappresenta un grande spiazzo deserto, dove ci 

sono dodici sedie nere e una rossa rovesciate, divelte, 

rotte intorno a un tavolo da riunioni. Sullo sfondo in 

lontananza, verso un orizzonte sottile, si intravede una 

fabbrica con qualche ciminiera. 

Sono assenti i lavoratori, da entrambi le parti, chi dà e chi 

riceve. La riunione è finita male? E le forze sindacali lì 

riunite attorno che fine hanno fatto? Se ne sono andati 

tutti? Si sono estinti? E quella sedia rossa ormai rottame, 

scheletro, era forse il trono di un potere industriale che si 

è autodistrutto? 

 

Nel cielo vola un palloncino che qualcuno ha perduto, 

certamente un bambino; una nuova generazione verrà, 

sta crescendo, forse più umana e responsabile. 

Work 3: Giovanni Cerri 

LÎAssembleaÓo forse lÎUltima Cena, , 300x300cm Per approfondire 

http://www.diatribe.info/news/giovanni-cerri-si-racconta-il-suo-segno-le-periferie-e-lopera-per-work-works/
http://www.diatribe.info/news/giovanni-cerri-si-racconta-il-suo-segno-le-periferie-e-lopera-per-work-works/

































































